Vent’anni di veleni

Lo scorso 7 aprile, l’ex presidente della Provincia di Vercelli, Renzo Masoero, ha patteggiato una pena di 24 mesi per tre diversi episodi di concussione. Si chiude così una vicenda di malaffare che ci riporta indietro nel tempo, ovvero alle ormai dimenticate condanne dei primi anni novanta di alcuni esponenti della politica vercellese, sorpresi a barare su chiusura dell’inceneritore di Vercelli e conseguente apertura in (finta) emergenza della megadiscarica in regione Valledora ( Valledora, ovvero quella parte di territorio compreso tra Viverone-Alice Castello-Cavaglià- Tronzano). Nasceva così  il primo segmento di quell’”ecomostro” che ora minaccia le falde acquifere, l’aria, le coltivazioni, gran parte della nostra vita  con un eccessivo numero di cave e di discariche. Storia vecchia e storia dei nostri giorni, strettamente avvinte in un macabro abbraccio , capace di soffocare ogni velleità di ‘buon governo’ ambientale e sanitario in questa terra. Ma parlare di ‘buon governo’ e ‘buona amministrazione’ fa sorridere,oggi, colora di triste ironia la memoria ancora fresca dei manifesti elettorali dello stesso Masoero, sicuro e sorridente, da solo o in compagnia. Poi l’arresto, gli stessi manifesti coperti in gran fretta, la pubblicazione delle intercettazioni, la condanna. Non ci sarebbe altro da dire, oltre all’affidare all’umana pietà una vicenda che troppo spesso ha sfiorato la farsa. Le fiaccolate dei cittadini sotto casa, i sindaci amici che difendono a spada tratta un amministratore (di primo livello) che, in realtà, ha già confessato. E che ora, patteggiando, ha confermato tutte le accuse. Potrebbe davvero diventare materia per uno dei tanti film sul malcostume italico la parabola di Masoero. Purtroppo questa è realtà, non finzione. Ed è la dimostrazione che dal primo buco in Valledora alla cava Ballina di Livorno Ferraris, per cui l’ex presidente è stato ‘pizzicato’ (e non solo per quello…), si dipana un filo rosso lungo vent’anni. Due decenni di abusi, malversazioni, menefreghismo e affarismo, alla faccia del bene della popolazione. Come dimenticare, tra l’altro, il maldestro tentativo (era il 2005) dello stesso Masoero e dei suoi alleati, di piazzare un bell’inceneritore proprio a Livorno. E poi le decine di cave ‘protette’ da sindaci e giunte compiacenti  e già pronte a diventare discariche: tutta materia ancora da “far emergere”. La “lungimiranza” degli amministratori , in questi anni, ha prodotto lo scempio, ma soprattutto ha prodotto i problemi. Problemi che , forse, come ci dimostrano gli ultimi arresti e gli ultimi fatti, non sono ancora finiti, anzi, forse, è solo l’inizio. Ci permettiamo, a tal proposito, di lanciare una provocazione, sicuramente costruttiva, ai media locali, ovvero giornali, radio e televisioni. In quanti hanno sottolineato le gravissime conseguenze della condanna di Masoero?  Chi ha denunciato lo sfregio alle istituzioni ed alla cosa pubblica? L’ex presidente della Provincia, già pronto all’entrata in Regione, non è un ragazzino e non ha fatto una semplice bravata: le sue azioni sono pesanti come macigni e rappresentano uno dei motivi per cui Vercelli e il territorio continuano a pagare multe per obiettivi minimi mai raggiunti (vedi raccolta differenziata) e tributi di ben altra natura sulla bilancia dell’economia delle famiglie, della cultura del territorio e della salute. 

Per finire, concedeteci un lusso raro, ovvero il poter rivedere alla luce degli eventi alcune delle molte dichiarazioni ‘guascone’ del nostro ex presidente. “Tranquillizzo il Movimento Valledora sulle mie priorità amministrative, anche se credo di averle dimostrate in questi anni senza bisogno di lezioni dai nostri ultras dell’ambiente (a parole)!”. E ancora: “… ribadiamo ancora una volta la nostra posizione per evitare che si faccia terrorismo psicologico nei confronti dei cittadini…”. Potremmo riempire pagine di epiteti e dichiarazioni, anche molto colorite, che dipingevano i cittadini che denunciavano le mille irregolarità amministrative come veri delinquenti. Ebbene, forse i delinquenti non eravamo noi. E, per le stesse ragioni, informare in modo corretto la popolazione sui rischi che sta correndo non significa far parte di un gruppo terroristico. Barare sulle parole è un gioco complesso: prima o poi si deve rendere conto di quel che si è detto e nel caso di un pubblico amministratore la cosa può diventare imbarazzante

Il Movimento Valledora, come altre associazioni che si battono, per puro senso civico, a favore di una miglior qualità della vita, hanno mantenuto il silenzio in questi lunghi giorni, non volendo entrare nel merito facendo facile ironia. E rispettando il presumibile dolore dei famigliari di Masoero. Certo, leggere in un’intervista che l’unica colpa, a suo dire, è stata quella di essere stato ‘ingenuo’, lascia per un attimo decantare la pietà per cercare vendetta. Così non sarà. Masoero vada per la sua strada. Coloro che, al contrario, cercano davvero la ‘buona amministrazione’, ne trovino  un’altra. 
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